

L’audax Curione nella “Pharsalia” di Lucano

Curione è uno dei personaggi più problematici e controversi dell’ultima fase della Repubblica. Inizialmente seguace della parte senatoria, in seguito divenne uno strenuo sostenitore di Cesare, il quale aveva comprato il suo favore con il denaro. Su di lui, quindi, la tradizione storiografica si divide in due principali filoni: il primo fa riferimento a Cesare ed è fondamentalmente encomiastico, infatti tende a difendere le scelte, soprattutto strategiche di Curione, anche se lo stesso Cesare, in alcune occasioni, ne sottolinea la leggerezza e una buona dose di imprudenza. Il secondo filone storiografico, invece, probabilmente risalente a Livio, propone un ritratto di Curione, che, se da un lato  ne riconosce le indubbie qualità; dall’altro, porta avanti una critica piuttosto esplicita alle sue scelte spregiudicate ed azzardate,
 in definitiva decisamente audaci.


Curione: emblema dell’audax nel I e nel IV libro della “Pharsalia”

Curione compare per la prima volta nel I libro, quando Cesare, dopo il nefasto passaggio del Rubicone, aveva occupato Rimini, e qui egli  lo aveva raggiunto con i tribuni espulsi da Roma. Subito viene definito da Lucano audax e pronuncia un discorso per incitare gli uomini alla battaglia (1, 268-270):


«Hos iam mota ducis vicinaque signa petentes
audax venali comitatur Curio lingua:

vox quondam populi, libertatemque tueri

ausus, et armatos plebi miscere potentes.»

In questa sorta di breve presentazione del personaggio, Curione viene definito da Lucano audax e venali lingua, proprio perchè, come abbiamo detto, era passato dalla parte di Cesare in cambio di denaro. Significativamente, è in questo passo che compare per la prima volta nel poema il termine audax. Termine che ricorre complessivamente 15 volte; 2 volte su quindici, però, all’accusativo plurale audaces e altre 2 volte al dativo singolare, audaci. Nel I libro, dunque, Lucano inaugura questo termine proprio per Curione, e lo utilizza una seconda volta in riferimento ad un altro personaggio cesariano, il centurione Lelio (1, 382), che come Curione incita gli uomini alla battaglia. L’aggettivo quindi (dopo tre occorrenze nel III libro) ricompare nel IV libro, nuovamente riferito a Curione, di nuovo protagonista in questa parte del 
poema
. Vi si racconta della campagna in Africa, dove egli trovò la morte. E il racconto Lucaneo risulta essere una testimonianza preziosa, perchè portatrice di una visione assolutamente negativa, che molto probabilmente deriva dal perduto resoconto liviano
. Il poeta descrive così l’approdo dell’audace Curione in Africa (4, 583-590):
«Namque rates audax Lilybaeo litore solvit

Curio: nec forti velis Aquilone recepto
inter semirutas magnae Carthaginis arces

et Clupeam tenuit stationis litora notae:
primaque castra locat cano procul aequore, qua se

Bagrada lentus agit, siccae sulcator arenae.
inde petit tumulos exesasque undique rupes,
Antaei quae regna vocat non vana vetustas.»

Con questi versi Lucano descrive l’arrivo di Curione in Africa tra Clipea e Cartagine. E Ahl, a proposito di tale approdo sostiene che: «L’arrivo di Curione in Africa è un’importante tappa nello sviluppo di quello che Lucano vede come un rovesciamento della storia che attendeva Roma, come l’inevitabile conseguenza della guerra civile: la vendetta dell’Africa e il collasso della legge e dell’ordine civilizzato. Esso prepara la via per la legalizzazione del crimine e il ritorno alla barbarica tirannia di Anteo»
. E infatti il protagonista di un tale episodio viene, per la seconda volta nel poema, definito audax, aggettivo chiaramente utilizzato con un accezione negativa, legata ad un’immagine propria di età repubblicana, elaborata dagli ottimati e riferita tradizionalmente a figure come quella di Curione, considerate in qualche modo perturbatrici dell’ordine sociale e pericolose
.

Curione: «Audendo magnus tegitur timor»
.

Proseguendo, quindi, con l’analisi del IV libro, il nostro audax Curione, pronuncia un discorso alle sue truppe per incitarle alla lotta contro Varo e Giuba. Discorso che, significativamente si apre con una voce del verbo audeo (4, 702-710):

«Audendo magnus tegitur timor: arma capessam
ipse prior: campum miles descendat in aequum,
dum meus est: variam semper dant otia mentem.

Eripe consilium pugna. Cum dira voluntas

ense subit presso, et galeae texere pudorem,

quis conferre duces meminit? quis pendere causas?

Qua stetit, inde favet: veluti fatalis arenae

muneribus non ira vetus concurrere cogit

productos: odere pares.»

Sono le ultime parole di Curione prima della scontro che gli sarà fatale. Si tratta, più che altro, di un discorso rivolto a se stesso, una sorta di riflessione a voce alta, in cui rivendica la necessità di osare nella battaglia e la necessità di agire rapidamente per scacciare via paure e riflessioni. Per il nostro audax, quindi, la battaglia è il miglior antidoto per qualsiasi pudore o senso di colpa, come osserva giustamente Brisset
. Il suo discorso punta tutto sulla volontà di instillare nei suoi soldati un furor bellico cieco e irrazionale, incitandoli ad un’azione militare rapida e veemente che allontani paure e perplessità. Mi sembra, inoltre, alquanto indicativo che le ultime parole dell’audax Curione si aprino proprio con una voce del verbo audeo. Così come, ho potuto verificare, tramite apposita ricerca
, che viene utilizzato lo stesso verbo proprio per intodurre tutto l’episodio della campagna in Africa, di cui Curione è protagonista (4, 402-403):

«Non eadem belli totum fortuna per orbem
constitit: in partes aliquid sed Caesaris ausa est.»
Qui è addirittura la Fortuna che, tramite l’audax per eccellenza Curione, osa qualcosa contro il partito di Cesare. Inoltre, il verbo audeo che ricorre nel poema ben 52 volte e la prima volta, così come avevamo visto per l’aggettivo audax, proprio in riferimento a Curione, subito dopo il suo discorso nel I libro (1, 258). Anche lì incitava alla battaglia i suoi uomini. La seconda volta nei versi di presentazione di Curione che abbiamo precedentemente citato (1, 271). Ed è sempre il verbo audeo che dà l’avvio all’episodio cruciale del poema, lo scontro fatale a Farsalo (7, 474-479):

«O praeceps rabies, cum Caesar tela teneret,

inventa est prior ulla manus! Tunc stridulus aer

elisus lituis, conceptaque classica cornu:

tunc ausae dare signa tubae: tunc aethera tendit,
extremique fragor convexa irrupit Olympi,
unde procul nubes, quo nulla tonitrua durant.»

Sono le trombe che osano dare il segnale ad una battaglia nefasta e indegna tra cives che porterà di fatto alla tragica fine della repubblica. Ancora una volta quindi, il verbo audeo come l’aggettivo audax, rappresentano comportamenti, azioni, fortemente sovversive e destabilizzatrici.

L’audax Curione: simbolo della corruzione della Repubblica

La disfatta in Africa e anche il IV libro si concludono con una sorta di panegirico-invettiva nei confronti di Curione, che può essere suddiviso in tre parti, di cui il vero e proprio panegirico è l’ultima, nella quale Lucano rende omaggio alle sue innegabili qualità, ma gli rimprovera, nello stesso tempo, di non aver seguito il giusto e, infine, lo rappresenta come un simbolo della corruzione della Repubblica (4, 816-824):

«Perdita tunc urbi nocuerunt saecula, postquam
ambitus, et luxus, et opum metuenda facultas
transverso mentem dubiam torrente tulerunt:
momentumque fuit mutatus Curio rerum,

Gallorum captus spoliis, et Caesaris auro.
Ius licet in iugulos nostros sibi fecerit ense

Sulla potens, Mariusque ferox, et Cinna cruentus,

Caesareaeque domus series: cui tanta potestas

concessa est? Emere omnes, hic vendidit urbem.»

Con questi versi che concludono il libro, il poeta, non solo, denuncia magistralmente il fatale comportamento di Curione, ma porta anche avanti una critica alla corruzione dello stato, che portò irrimediabilmente alla guerra civile. Roma, infatti, era dominata da audaci intrighi, dal lusso e dal “terribile potere della ricchezza”. Curione diventa quasi un simbolo di tutto ciò, essendo stato corrotto dall’oro di Cesare. E questo episodio era stato decisivo nell’evoluzione della guerra civile. Abbiamo visto, infatti, nel I libro che, proprio Curione, audax e venali lingua, accompagna i tribuni da Cesare e incita quest’ultimo a rompere qualsiasi indugio dando così inzio alla guerra. Egli, dunque, unicum tra i grandi dannati della repubblica, osò vendere l'Urbe.
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